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AVVERTENZA 



Il fine cui miravo pubblicando la mia Gram- 
matica elementare per le classi 3 a e 4 a si era quello 
di educare le giovani menti all' analisi logica del 
periodo, non pensando forse che bisognava istruirle 
prima per 1' analisi grammaticale. Con questa 
seconda operetta condotta in gran parte sulle 
tracce di quella , spero di aver soddisfatto al 
debito mio. 

L' Aut. 
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NOZIONI PRELIMINARI 



La Grammatica è V arte che insegna il retto uso 
delle parole. 

La parola altro non è che un suono, per mezzo 
del quale esprimiamo i nostri pensieri. 

Ogni suono, ossia ogni parola rivela un' idea. 

Ora, siccome i suoni si perdono, o si alterano se 
ripetuti, così le idee espresse in que' suoni vengono 
meno, o sono falsale. 

Bisognava cercare un mezzo per trasmettere inal- 
terate lo idee e perpetuarle come vennero concepite. 
E questo mezzo fu trovato adoperando alcuni segni 
convenzionali, che di principio vennero incisi in tavo- 
lette e in papiri. 

Ecco la origine delle lettere, alle quali furono date 
forme diverse secondo il carattere dei popoli che le 
inventarono. 

La serie delle lettere che costituiscono la lingua 
scritta, dicesi alfabeto; e ciò dalle prime lettere greche 
alfa e beta. 

Il numero delle lettere non è eguale in tutte le 
lingue. Sono ventidue le lettere che formano l'alfabeto 
italiano : 

a, l,c, iUUUi 1,1. n, d, j, t, r, s, t, n,r,i. 

Dividonsi le lettere in due classi, vocali e consonanti. 
Cinque sono le vocali o e i o u, ciascuna delle 
quali ha un suono suo proprio. 
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Due vocali ' unite nella stessa sillaba formano il 
dittongo; Ire vocali il trittongo, come: aere, figliuolo. 

I dittonghi sono racco?// e distesi. Dicesi raccolto il 
dittongo quando la voce posa sulla seconda vocale, 
come: fiamma, fiume. Dicesi disteso il .dittongo, quando 
le due vocali si fanno sentire, l'una distinta dall'altra, 
come: aurora, Europa. 

Non sempre perù la unione di due vocali forma il 
dittongo. Se !' accento tonico cade sulla prima di esse, 
le due vocali formano due sillabe, come : ardea, oblio. 

Consonanti chiamatisi le lettere che non hanno un 
suono lor proprio: lo tolgono dalle vocali, alle quali esse 
trovansi unite. 

Le consonanti dividonsi in mute e liquide. Diconsì 
liquide quelle lettere che hanno un suono più scor- 
revole. Tali appariscono le lettere f, l, m, n, r, s. Tutte 
le altre sono mute. 

Se la lettera c viene seguita dalla q, dà sempre un 
suono aspro. 

La lettera j da alcuni viene erroneamente posta 
nel plurale delle voci terminate al singolare in io, come 
pure in luogo della i in principio e in mezzo di alcune 
parole. Non avendo essa alcun suono separala dalle 
vocali, non può considerarsi se non come vera e pro- 
pria consonante. Non potrà scriversi perciò iattanza, 
cuoiaio, noia, principi, Ina iattanza, cuojajo, noia, prin- 
cipii. 

Si adopera sempre la lettera m , e non mai la ti, 
quando preceda le labiali be p. Non potrà scriversi an- 
bizioso, canpo, tenpo, ma ambizioso, campo, tempo. 

La lettera n si adopera invece avanti alle dentali 
d e t, come: pendice, pentimento. La n cambiasi in m 
se altra m la segue, e in r c in i se la seguono le let- 
tere r, l. Non potrà dirsi inmemore, inregolare, inlegit- 
timo, ma immemore, irregolare, illegittimo. 

La lettera s quando venga seguita da altra conso- 
nante, forma sillaba con questa ; si scriverà que-sfo, 
onesto, e non ques-to, ones-to. Al contrario, nelle parole 
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disuguale. 

La lettera z si considera come consonante doppia; 
per cui non dovrà questa mai raddoppiarsi avanti i diti 
tonghi, ad eccezione delle voci tappezziere, carrozziere^ 
arazziere, e poche altre. La z invece della s si pone 
innanzi le desinenze in ione, toni dei nomi astratti, 
quando però le voci dalle quali essi derivano, tenmi-l 
nino con la sillabe ta, te, ti, to, come affeziona da affetto, 
divozione da divoto; diversamente si adopera las come 
nelle parole: diffusione^ da diffuso, immersione da im- 
merso, ii 

Al contrario le consonanti h e q non possoriò con- 
siderarsi se non come semilettere. La prima non' ha 
suono che unita alla c e alla g; la seconda non siero va 



doppie 1' una fa sillaba colla vocale antecedente e 
tra con quella che segue, come : ter-ra.. 

Le parole sono sdrucciole, piane o tronche. Si, di- 
cono sdrucciole le parole, di cui 1' accento cade sulla 
terz' ultima sillaba, come, nobile. Si dicono piane le 
altre che hanno l'accento sulla penultima, come: bél- 
iezza. Si dicono tronche le ultime, di cui la sillaba 
finale è accentata, come : virtù. 

V accento (*) e quel segno che si pone sopra alcune 
vocali, ove fa posa la voce, ossia dove il tono della 
voce è più vibrato, come : città. 

Oltre l'accento vi hanno altri segni nella scrittura, 
che e bene notare. 

V apostrofo ( ' ) si pone a indicare la soppressione di 
una vocale per rendere meno aspro il suono che re- 
sulterebbe dall' incontro di due vocali. 

11 punto ( . } indica che il sentimento espresso con le 
parole antecedenti è compiuto. 

I due punti ( : ) si pongono per dinotare che il sen- 



seuza la u. 




Torna qui acconcio 



Digiiizcd 0/ Google 



8 

timenlo è compiuto, ma conserva una certa relazione 
con ciò che segue. 

II punto e virgola ( ; ) denota la separazione di due 
sentimenti in relazione stretta fra loro. 

La virgola { , ) sta a dividere una proposizione dal- 
l' altra nello stesso periodo. 

II punto interrogativo (?) indica una interrogazione. 

II punto ammirativo ( ! ) esprime i subiti moti del- 
l' animo. 

DEL DISCORSO. 

La riunione di più parole ordinate in modo da espri- 
mere un sentimento, dicesi proposizione. Più proposizioni 
tendenti a un fine determinato formano il discorso. 

Dieci sono le parti del discorso : nome, articolo, 
aggettivo, pronome, verbo, participio, avverbio, prepo- 
sizione, congiunzione e interposto. Le prime sei sono 
variabili, le altre invariabili. 

DEL NOME. 

II nome è quella parte variabile del discorso che 
indica una persona o una cosa, come: animale, pianta, 
metallo. Siccome il nome sussiste di per sè senza biso- 
gno di altra voce che lo regga, cosi dicesi anche so- 
stantivo. 

Il nome cambia per genere, numero e casi. 

Due sono i generi del nome, mascolino e femminino. 
Il nome di genere mascolino esprime : maschio o come 
tale considerato : il nome di genere femminino esprime 
femmina o considerato come tale. Uomo, fiore, genere 
mascolino, donna, rosa, gen. fem. 

Il nome ha due numeri, singolare e plurale. Il nu- 
mero singolare denota che la persona o la cosa è una: 
il numero plurale denota che sono più persone o cose, 
come: albero sing. alberi plur. pianta sing. piante plur. 

I nomi mascolini terminano in o o in e al singolare 
e in i al plurale, come gelso, gelsi, cavaliere, cavalieri. 
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I nomi femminili terminano in a al singolare e in e al 
plurale, come : viola, viole. Vi hanno però alcune ecce- 
zioni come : poeta, masc. mano, femra. 

I nomi clie terminano con vocale accentata al sin- 
golare ed anche con la i, presentano la stessa desinenza 
nel plurale, come : alta, piè, virtù, analisi. Siffatti 
nomi diconsì invariabili. 

Variabili sono gli altri che non seguono la regola 
generale, come: arma, armi. 

I nomi dividonsi in oomunt, propri, collettivi e 
astratti. 

Nomi comuni sono quelli che denotano le persone 

0 le cose della medesima specie, come : uomo, giardino, 
casa, ec. 

Si dicono nomi propri gli altri che si danno a perso- 
ne 0 a cose determinate e speciali, come: Umberto, 
Roma, Tevere. 

Quei nomi che al numero singolare esprimono la 
idea di più persone o cose dicousi collettivi, come: 
popolo, gregge, ec. 

Dagli aggettivi, ossia dalle qualità che presentano 

1 nomi si formano gli astratti: da buono si Fa bontà, 
da virtuoso si fa virtù, da bianco si fa bianchezza. 

Ogni nome ha i suoi casi. Il caso non è che la 
posizione in cui trovasi il nome. I Latini, dai quali to- 
gliamo questa parola, li distinguevano dalle cadenze 
o terminazioni; noi invece li distinguiamo per mezzo 
dell' articolo, dei segnacasi, o delle preposizioni arti- 
colate. 

I casi sono sei : nominativo, genitivo, dativo, accu- 
sativo, vocativo, ablativo. 1 

1 II nominativo ù quello che fa l' azione, ossia che regge il ver- 
bo, per cui è detto anche reggente o attente. Dicesi genitivo il 
nome quundoò generato, o meglio quando viene in forza di nitro 
nome. Dicesi (Ialino il nome, cui si dùo si ntlrihuisco qualche 
tosa. Dìcesi accusativo il nome accusato, ossia il nome sopra coi 
cade Fa/iene, onde dlcesi anche caso retto o irniente. Piccsi 
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Singolare. 
Nom. Dio. 
Gen. dì Dio. 
Dat. a Dio. 
Ar.c. Dio. 
Voc. o Dìo. 
Abl da Dio. 

JVom.il signore. 
Gen. del signor 
Dai. al signore. 
Acc. il signore. 
Voc- o signore. 



Declinazione dee Nomi. 

Singolare. 
. Alberto, 
di Alberto, 
ad Alberto. 
Alberto, 
o Alberto, 
da Alberto. 
Sing. Plur. 



A'om. i 
Gen. ( 
Dat. ■ 
Acc. . 
Voc. 
Ahi. 



Plur. 



Nom 



i signori, 
dei signori. Gen. 
ai signori. Dat. 
i signori. Acc. 
o signori. Voc. 
Abl. dal signore, dai signori. Abl. 



l'amico. gli amiri, 
dell'amico, degli amici, 
all'amico, agli amici, 
l'amico. gli amici, 
o amico, o amici, 
dall'amico, dagli amici. 



DELL' ARTICOLO. 

L'articolo è quella parte variabile del discorso che 
si premette al nome per indicare se è determinato, 
ovvero indeterminato ; onde gli articoli sono determi- 
nativi o indeterminativi. 

Sono articoli determinativi : il, lo, la, singolare : i, 
gli, le plurale, come : ri fanciullo, lo studio, la fanciulla, 
singolare; i fanciulli, gli studi, le fanciulle, plurale. 

Siccome gli articoli non potrebbero dinotare che i 
nominativi e gli accusativi i(, lo, la, i, gli, le, cosi ven- 
nero loro associate alcune preposizioni, per mezzo delle 
quali si distinguono gli altri casi, meno il vocativo che 
è preceduto dalla vocale o. 



vocativo il nome, cui è dirotto il discorso, e nasco dalla parola 
vacare, cioè chiamare. Di coso ablativo cituesi finalmente il nome 
che esprime la idea di sollrazione o di allontanamento e nasce 
dalla voce Ialina aitare, cioè portar via. I nomi o proinoini retti 
da preposi tinnì; die.onsi rati obliqui. L'ABI. 



n 

Preposizioni articolate. 



Gen. Di-il 


/a del 


Abl. Su-il fa 


sul 




Gen. di -lo 


dello 


Abl. su-lo 


sullo 




Gen. di-la 


della 


Abl. su-la 


sulla 




Gen. di-i 


dei o de' 


Abl, su-i 


sui 0 


su' 


Gen. di-gli 


degli odelli Abl. su-glt 


sugli 




Gen. di-le 


delle 


Abl. su-le 


sulle 




Dat. A-il 


al 


Abl. Per-il 


pel 




Da£. a-lo 


allo 


Abl. per-i 


pei o 


pe' 


Dai. a-la 


alla 


Abl. In-il 


nel 




Dat. a-i 


ai o a' 


Abl, in-lo 


nello 




Dai. a-gli 


agli o alli 


Abl. io-le 


nelle 




Dat. a-!e 


alle 


,16/. in-i 


nei o 


ne' 


46/. Da-it 


dal 


4M. in-gli 


negli 




4W. da- lo 


dallo 


46/. ìn-le 


nelle 




Abl. da-la 


dalla 


Abl- Con-il 


col 




4NL da-i 


dai o da' 


4R con-lo 


collo 




Abl. da-gli 


dagli o dalli 


Abl. con-la 


colla 




4M. da-!e 


dalle 


,16/. con-i 


coi o co' ec. 



Da cii> si rileva che eccettuate le preposizioni a e 
di, tutte le altre si riferiscono all' ablativo. Riassu- 
miamo : 

Singolare Plurale 
Nom. il, lo la. • i, gli, le 

Gen. di, del, dello, della, de', degli, delle 
Dat. a, al, allo, alla. a', ai, agli, alle 
Acc. il, lo, la. i, gli, le 

Voc. o. o 

Abl. da, dal, dallo, dalla, da, dagli, dalle, nel, col, ecc. 

Sono articoli indeterminativi: uno, un', una. 

Anche le preposizioni articolale del, della, dello, dei 
ec. sono talvolta indeterminative. Es. Datemi del pane.— 
Compratemi dei buoni libri. 

Digtllzed D/Coogll] 
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È da notarsi che l' articolo uri coli" apostrofo non 
si può usare che nelle voci femminili che principiano 
con vocale ; e le preposizioni articolate gl\ degl\ agi', 
dagV parimente con l'apostrofo, non debbono usarsi 
se non avanti le voci che incominciano per i. 

Avanti la s seguita da altra consonante e avanti 
la s si adoperano gli articoli lo, gli, uno. 

DELL' AGGETTIVO. 

L' aggettivo è quella parte variabile del discorso che 
modifica il nome, ossia che esprime la qualità del nome, 
come : bello, brutto, bianco, nero, nobile, ignobile, ec. 
L'aggettivo non è che un aggiunto al nome: esso non 
sussiste di per sè. L'aggettivo concorda sempre col 
nome. 

Gli aggettivi sono : positivi, comparativi, superlativi. 

Positivo è quell'aggettivo che non soffre alcuno 
accrescimento o diminuzione, come: buono, soave, 
grande ec. 

Si dividono i positivi in possessivi, dimostrativi, in- 
determinativi, numerali e atti-rati. 

Possessivo è quell'aggettivo che indica proprietà o 
possesso, come : mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro ec. 

Dimostrativo è quel!' aggettivo che sta a dimostrare 
la persona o la cosa accennata, come : questo, codesto, 
quello, ec. 

Indeterminativo è quell'aggettivo che esprime nel 
nome una modilìcazione vaga, come : qualche, ogni, 
tutti, ec. 

Numerale è quell'aggettivo che esprime una quan- 
tità numerica, come : primo, secondo, ultimo, uno, due, 
dieci, cento ec. 

Alterato e quell'aggettivo che subisce un'alterazione 
qualunque. Gli aggettivi alterati sono: accrescitivi, di- 
minuitili o vezzeggiativi e peggiorativi, come : servetta, 
servane, servacela. Anche i nomi vanno talvolta sog- 
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getti a siffatte alterazioni, come: Casina, casetta, casone, 
casaccia. 

V aggettivo comparativo è quello che stabilisce un 
confronto tra persone o cose, come: più tuono, meno 
buono ec. 

Il comparativo presenta tre gradi; di eguaglianza, 
di maggioranza e di difetto. 

Il comparativo di eguaglianza si forma colle voci 
come, tanto, quanto ec, il comparativo di maggioranza 
si forma colle voci più, migliore ec; il comparativo di 
difetto si forma colle voci meno, minore ec. 

L' aggettivo superlativo indica la maggiore espres- 
sione di qualità che si dà a una persona o a una cosa. 
Esso è assoluto e {elativo. Dicesi assoluto quando al 
positivo si uniscono le sillabe issimo, issima, come : 
bellissimo II relativo si forma dalle voci il più, il me- 
no, come : il più o il meno buono degli altri. 

Anche le voci : ottimo, minimo, massimo ed altre 
parole che esprimono una qualità portata alla espres- 
sione maggiore, sono superlativi. 

DEL PRONOME. 

II pronome è quella parte variabile del discorso che 
si pone in luogo del nome. 

I pronomi sono : personali, dimostrativi, relativi e 
indeterminativi. 

Sono personali i pronomi che stanno in luogo della 
persona che parla, o della persona a cui si parla o della 
persona della quale si parla. Tali sono: io, tu, egli, 
ella; noi, voi, eglino, elleno. ' 

PRONOMI PERSONALI. 

Singolare. Plurale. 

Nom. Io. Nom. noi. 

Gen. di me. Gen. di noi. 

Dal. a me, mi. Dat. a noi, ci, ce, ne. 

Acc. me, mi. Acc. noi, ci. ce, ne. 

Voc Voc 

Abl. da me. Abl. da noi. 
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Singolare. Plurale. 

Nom. tu. Nom. voi. . 

Gen. di te. Gen. di voi, 

Dat. a te, ti. Dat. a voi, vi. 

Acc. te, ti. Acc. voi, vi. 

Toc. o tu. Voc. o voi. 

.-16/. da te. Abl. da voi. 

Maschile (Egli). 

Singolare. Plurale. 

Nom. egli, ci, c'. Nom. eglino, ei, e'. 

Gen. di lui. Gen. di loro. 

Daf. a lui, gli. Dat. a loro, 

.dee. lui. il, !o.. Acc. loro, li. 

Voc Voc 

Abl. da lui. Abl. da loro. 

Femminile (Ella). 

Singolare. Plurale. 

Nom. ella. Nom. elleno, elle. 

Gen. di lei. Gen. di loro. 

Dat. a lei, le. Hat., a laro. 

j4cc. lei, la. Acc. loro, le. 

Voc Voc 

Abl. da lei. Abl. da loro. 

Per ambedue i generi e numeri 

Nom 

Gen. di sè. 
Dat. a sè si. 
Acc. Sè. 

Voc 

Abl. da sè. 

Sono dimostrativi i pronomi che stanno a indicare 
una persona o una cosa, come : la, le, li. gli. lo, questi, 
quegli, quello, quella, questa, costui, costei, colui, colei, 
esso, stesso, desso, ciò, ec. 

Sono relativi i pronomi che hanno relazione col 
nome antecedente, come: che, quale, cui, onde, ec. 

Sono indeterminativii pronomi che non determinano 
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una data persona o cosa : come : ohi, 'chiunque, uno, 
ognuno, qualcuno, alcuno, altri, tutti, ec. 

Si dicono particelle pronominali i seguenti monosil- 
labi : mi, ti, ci, vi, si, ne. Meno l'ultimo che si riferisce 
a un nome antecedente, gli altri monosillabi si cam- 
biano talvolta in me, te, ce, ve, se ; come : me lo hanno 
detto, ec. 

Quando queste particelle si trovino congiunte ad 
altre voci chiamansi affissi, come: eccomi a darti, ec. 

DEL VERBO. 

Il verbo è quella parte variabile del discorso che 
esprime la esistenza o 1' azione di una persona o di 
una cosa. 

Col verbo Essere noi possiamo rivelare ogni nostro 
pensiero: è l'unico verbo sostantivo. Ogni altro verbo 

5 ab risolversi con esso. Es. Io amo : è lo stesso che 
ire: io sono amante. Il verbo Venire si adopera in al- 
cuni tempi in luogo di essere. 

Ad eccezione del verbo Essere, tutti gli altri sono 
attributivi. 

I verbi attributivi dividonsi in transitivi e intransitivi. 

I verbi transitivi sono attivi e passivi. Diconsi transi- 
tivi attivi quando esprìmono l'azione che dal soggetto 
passa nell'oggetto, come: La virtù rende V uomo felice. 

Diconsi transitivi passivi quando esprimono l'azione 
dell'oggetto sopra il soggetto. Il verbo passivo si forma 
dal verbo essere coli' aggiunta del participio dei verbi 
attributivi, come : Dagli stolti è disprezzalo lo studio. 

Intransitivi diconsi gli altri verbi, 1' azione dei quali 
non passa nell'oggetto, come: vivo, passeggio, mi 
pento, ec. 

I verbi sono regolari, irregolari e difettivi. Diconsi 
regolari quando seguono una regola generale : irregolari 
quando questa regola non seguono : difettivi quando 
Sono mancanti in qualche parte, 

Nel loro svolgimento tutti i verbi presentano con- 
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tiiiue variazioni. Queste variazioni costituiscono i modi 
e i tempi. 

Cinque sono i modi del verbo: indicativo, impera- 
tivo, congiuntivo, condizionale e infinito. 

Otto sono i tempi: presente, passalo imperfetto, 
passato remolo, passato prossimo, trapassato, trapassato 
remoto, futuro assolalo, futuro misto. 

Due sono i particìpii, participio presente e participio 
passato. Due parimente sono i gerundi, presente, cioè 
e passato. 

Tre sone le coniugazioni del verbo. La prima ter- 
mina in are, la seconda in ere, ìa terza in ire. 

E tre sono le persone del verbo : io, tu, egli, singo- 
lare; noi, voi, eglino, plurale. 

Due sono i numeri : singolare e plurale. 

Diconsi ausiliari i verbi avere ed essere. Si chia- 
mano cosi per 1' aiuto che portano ai verbi attributivi. 

Coniugazione dei Vebri Ausiliari ESSERE e AVEltE. 



Modo Indicativo. 



Tempo Presente. 



Singolare. 



Singolare. 



Io sono. 
Tu sei. 
Egli è. 



Io ho. 
Tu hai. 

Egli ha. 



Plurale. 



Plurale. 



Noi siamo. 
Voi siete. 
Eglino sono. 



Noi abbiamo. 
Voi avete. 
Eglino hanno. 



Imperfetto. 



Singolare. 



Io era. 
Tu eri. 
Egli era. 



Io aveva. 
Tu avevi 
Egli aveva. 
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Plurale. 
Noi eravamo. 
Voi eravate. 
Eglino erano. 



Io fui. 
Tu fosti. 
Egli fu. 

Plurale. 
Noi fummo. 
Voi foste. 
Eglino furono. 

Singolare. 
Io sono stato. 
Tu sei stato. 
Egli è stato. 

Plurale. 
Noi siamo slati. 
Voi siete slati. 
Eglino sono stati. 



Plurale. 

Noi avevamo. 
Voi avevate. 
Eglino avevano. 
Remoto. 

Singolare. 

Io ebbi. 

Tu avesti. , 
Egli ebbe. 

Plurale. 
Noi avemmo. 
Voi aveste. 
Eglino ebbero. 
Passato Prossimo. 

Singolare. 
Io ho avuto. 
Tu hai avuto. 
Egli ha avuto. 

Plurale. 
Noi abbiamo avuto. 
Voi avete avuto. 
Eglino hanno avuto. 
Trapassato. 



Io era stato. 
Tu eri stato. 
Egli era stato. 

Plurale. 
Noi eravamo stati. 
Voi eravate stati. 
Eglino erano stati. 



Io aveva avuto. 
Tu avevi avuto. 
Egli aveva avuto. 

Plurale. 
Noi avevamo avuto. 
Voi avevate avuto. 
Eglino avevano avuto. 



Trapassato Remoto. 
Singolare. Singolare. 
Io fui stato. Io ebbi avuto 

Tu fosti stato. Tu avesti avuto. 

Egli fu slato. Egli ebbe avuto. 
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Plurale. 
Noi fummo stali. 
Voi fosti stati. 
Eglino furono stati. 

Singolare. 
Io sarò. 
Tu sarai. 
Egli sarà. 

Plurale. 
Noi saremo. 
Voi sarete. 
Eglino saranno. 



Plurale. 
Noi avemmo avuto. 
Voi aveste avuto. 
Eglino ebbero avuto. 

Futuro Assoluto. 

Singolare. 

Io avrò. 
Tu avrai. 
Egli avrà. 

Plurale. 
Noi avremo. 
Voi avrete. 
Eglino avranno. 
Futuro Misto. 



Singolare. 
Io sarò stato. 
Tu sarai stato. 
Egli sarà stato. 

Plurale. 
Noi saremo stati. 
Voi sarete stati. 
Eglino saranno stati 



Singolare. 

Sii tu. 
Sia egli. 

Plurale. 
Siamo noi. 
Siate voi. 
Siano eglino. , 



Singolare. 
Sarai tu. 
Sarà egli. 



Io avrò avuto. 
Tu avrai avuto. 
Egli avrà avuto. 

Plurale. 
Noi avremo avuto.. 
Voi avrete avuto. 
Eglino avranno avuto. 

Modo Imperativo. 

Tempo Presento. 

Singolare. 

Abbi tu. 
Abbia egli. 

Plurale. 
Abbiamo noi. 
Abbiate voi. 
Abbiano eglino. 

Futuro. 



Avrai tu. 
Avrà egli. 
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Plurale. 



Plurale. 



Saremo noi. 
Sarete voi. 
Saranno eglino. 



Avremo noi. 
Avrete voi. 
Avranno eglino. 



Che io sia. 
Che tu sia. . 
Che egli sia. 

Plurale. 
Che noi siamo. 
Che voi siate. 
Che eglino sieno. 



Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 

Singolare. 
Che io abbia. 
Che tu abbia. 
Che egli abbia. 



Che io fossi. 
Che tu fossi. 
Che egli fosse. 

Plurale. 
Che noi fossimo. 
Che voi fo3le. 
Che eglino fossero. 



Plurale. 
Che noi abbiamo. 
Che voi abbiate. 
Che eglino abbiano. 

Imperfetto. 

Singolare. 
Che io avessi. 
Che tu avessi. 
Che egli avesse. 

Plurale. 
Che noi avessimo. 
Che voi aveste. 
Che eglino avessero. 



Singolare. 
Che io sia stato. 
Che tu sia stato. 
Che egli sia stato. 

Plurale. 
Che noi siamo stati. 
Che voi siate stali. 
Che eglino sieno stati 



Singolare. 
Che io abbia avuto. 
Che tu abbia avuto. 
Che egli abbia avuto. 

Plurale. 
Che noi abbiamo avuto. 
Che voi abbiate avuto. 
Che eglino abbiano avuto. 



Che io fossi stato. 
Che tu fossi stato. 
Che egli fosse stato. 

Plurale. 
Che noi fossimo stati. 
Che voi foste stati. 
Che eglino fossero stati. 



Singolare. 
lo sarei. 
Tu saresti. 
Egli sarebbe. 

Plurale. 
Noi saremmo. 
Voi sareste. 
Eglino sarebbero. 



Singolare. 



Io sarei stato. 
Tu saresti stato. 
Egli sarebbe stato. 

Plurale. 
Noi saremmo stati. 
Voi sareste stati. 
Eglino sarebbero stati. 



Trapassato. 

Singolare. 
Che io avessi avuto. 
Che tu avessi avuto. 
Che egli avesse avuto. 

Plurale. 
Che noi avessimo avuto. 
Che voi aveste avuto. 
Che eglino avessero avuto. 

Modo Condizionale. 

Presento. 

Singolare. 

Io avrei. 
Tu avresti. 
Egli avrebbe. 

Plurale. 
Noi avremmo. 
Voi avreste. 
Eglino avrebbero. 
Passato. 

Singolare. 



Io avrei avuto. 
Tu avresti avuto. 
Egli avrebbe, avuto. 

Plurale. 
Noi avremmo avuto. 
Voi avreste avuto. 
Eglino avrebbero avuto. 



Modo Infinito. 



Essere. 
Essere stato. 



Presente. 
Avere. 

Passato. 

Avere avuto. 

Futuro. 

Avere ad avere. 
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Partecipici Presente. 

Avente. 

Participio Passato. 
Stato, stata, stati, state. Avuto, avuta, avuti, avute. 

Gerundio Presente. 
Essendo. Avendo. 

Gerundio Passato. 
Essendo stato. Avendo avuto. 

Verbi Regolari di prima e seconda Coniugazione 
INSEGNARE E CREDERE. 

Modo Indicativo. 

Tempo Presente. 

Singolare. 

Io insegno. 
Tu insegni. 
Egli insegua. 

Plurale. 
Noi insegniamo. 
Voi insegate. 
Eglino insegnano. 



Io credo. 
Tu credi. 
Egli crede. 

Plurale. 
Noi crediamo. 
Voi credete. 
Eglino credono. 
Imperfetto. 



Io insegnava. 
Tu insegnavi. 
Egli insegnava. 

Plurale. 
Noi insegnavamo. 
Voi insegnavate. 
Eglino insegnavano. 

Singolare. 
lo insegnai. 
Tu insegnasti. 
Egli insegnò. 



Io credeva. 
Tu credevi. 
Egli credeva. 

Plurale. 
Noi credevamo. 
Voi credevate. 
Eglino credevano. 



Singolare. 

Io credei. 
Tu credesti. 
Egli credè. 



Plurale. 
Noi insegnammo. 
Voi insegnaste. 
Eglino insegnarono. 



Singolare. 
Io ho insegnato. 
Tu hai insegnato. 
Egli ha insegnato. 

Plurale. 
Noi abbiamo insegnato. 
Voi avete insegnato. 
Eglino hanno insegnato. 



Plurale. 
Noi credemmo. 
Voi credeste. 
Eglino crederono. 

Passato Prossimo. 

Singolare. 
Io ho creduto. 
Tu hai creduto. 
Egli ha creduto. 

Plurale. 
Noi abbiamo creduto. 
Voi avete credulo. 
Eglino hanno creduto. 



Singolare. 
Io aveva insegnalo. 
Tu avevi insegnalo. 
Egli aveva insegnalo. 

Plurale. 
Noi avevamo insegnato. 
Voi avevate insegnalo. 



Singolare. 
Io aveva creduto. 
Tu avevi creduto. 
Egli aveva credulo. 

Plurale. 
Noi avevamo creduto. 
Voi avevate creduto. 



Eglino avevano insegnato. Eglino avevano creduto. 
Trapassato Remoto. 



Singolare. 
Io ebbi insegnato. 
Tu avesti insegnato. 
Egli ebbe insegnato. 

Plurale. 
Noi avemmo insegnato. 
Voi aveste insegnalo. 
Eglino ebbero insegnato. 



Singolare. 
Io ebbi credulo. 
Tu avesti creduto. 
Egli ebbe credulo. 

Plurale. 
Noi avemmo creduto. 
Voi aveste creduto. 
Eglino ebbero creduto. 



Futuro Assoluto. 



Singolare. 
Io insegnerò. 
Tu insegnerai. 



Singolare. 
Io crederò. 
Tu crederai. 
Egli crederà. 
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Plurale. 
Noi insegneremo. 
Voi insegnerete. 
Eglino insegneranno. 



Plurale. 
Noi crederemo. 
Voi crederete. 
Eglino crederanno. 



Futuro Misto. 



Singolare 
Io avrò insegnato. 
Tu avrai insegnato. 
Egli avrà insegnato. 

Plurale. 
Noi avremo insegnato. 
Voi avrete insegnato. 



Singolare. 
Io avrò credalo. 
Tu avrai creduto. 
Egli avrà creduto. 

Plurale. 
Noi avremo creduto. 
Voi avrete creduto. 



Eglino avranno insegnato. Eglino avranno creduto 
Modo Imperativo. 



Singolare. 
Insegna tu. 
Insegni egli. 

Plurale. 
Insegnamo noi. 
Insegnate voi. 
Insegnino eglino. 

Singolare. 



Tempo Presente. 

Singolare. 

Credi tu. 
Creda egli. 

Plurale. 
Crediamo noi. 
Credete voi. 
Credano eglino. 

Futuro. 



Crederai tu. 
Insegnerà egli. Crederà egli. 

Plurale. Plurale. 
Insegneremo noi. Crederemo noi. 

Insegnerete voi. Crederete voi. 

Insegneranno eglino. Crederanno eglino. 

Modo Oongumtivo. 

Tempo Presente. 

Singolare. Singolare. 

Che io insegni. Che io creda. 

Che tu insegni. Che tu creda. 

Che egli insegni. Che egli creda. 
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Plurale. Plurale. 

Che noi insegnamo. Che noi crediamo. 

Che voi insegnate. Che voi crediate. 

Che eglino insegnino. Che eglino credano. 



Singolare, Singolare. 

Che io insegnassi. Che io credessi. 

Che tu insegnassi. Che tu credessi. 

Che egli insegnasse. Che egli credesse. 

Plurale. Plurale. 

Che noi insegnassimo. Che noi credessimo. 

Che voi insegnaste. Che voi credeste. 

Che eglino insegnassero. Che eglino credessero. 



Singolare. Singolare. 

Che io abbia insegnato. Che io abbia creduto. 

Che tu abbia insegnato. Che tu abbia cre-luto. 

Che egli abbia insegnato. Che egli abbia creduto. 
Plurale. Plurale. 

Ohe noi abbiamo insegnato. Che noi abbiamo creduto. 
Che voi abbiate insegnalo. Che voi abbiate creduto. 
Cheeglinoabbiano insegnato. Che eglino abbiano creduto. 

Trapassato. 
Singolare. Singolare. 

Che io avessi insegnato. Che io avessi creduto. 
Che tu avessi insegnato. Che tu avessi creduto. 
Che egli avesse insegnato. Che egli avesse creduto. 

Plurale. Plurale. 

Che noi avessimo insegnato. Che noi avessimo creduto. 
Che voi aveste insegnato. Che voi aveste creduto. 
Che eglino avessero inseg. Che eglino avessero creduto. 
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Tu insogneresti. 
Egli insegnerebbe. 



Noi insegneremmo. 
Voi insegnereste. 
Eglino insegnerebbero. 

Singolare. 

Io avrei insegnato, 
Tu avresti insegnato. 
Egli avrebbe insegnato, 

Plurale. 



Modo Condizionale. 



Tempo Presente. 

Singolare. 

Io crederei. 
Tu crederesti. 
Egli crederebbe. 

Plurale. 

•Noi crederemmo. 
Voi credereste. 
Eglino crederebbero. 
Passato. 

Singolare. 
Io avrei creduto. 
Tu avresti creduto. 
Egli avrebbe creduto. 

Plurale. 



Noi avremmo insegnato. 
Voi avreste insegnato. 
Eglino avrebbero insegnato. 



Noi avremmo creduto. 
Voi avreste creduto. 
Eglino avrebbero creduto. 



Modo Infinito. 



Insegnare. 
Avere insegnato. 
Essere per insegnare. 



Insegnato. 



Presente. 

Credere. 
Avere creduto. 

Futuro. 

Essere per credere. 

Participio Presente. 

Credente. 
Participio Passato. 

Creduto 
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Gerundio Presente. 
Insegnando. Credendo. 

Gerundio Passato. 

Avendo insegnalo. Avendo creduto. 

Verbo Regolare di ieuzà Coniugazioni; COSTRUIRE. 
Modo Indicativo. 

Tempo Presente. 

Plurale. 
Noi costruiamo. 
Voi costruite. 
Eglino costruiscono. 
Imperfetto. 

Plurale. 
Noi costruivamo. 
Voi costruivate. 
Eglino costruivano. 

Remoto. 

Plurale. 
Noi costruimmo. 
Voi costruiste. 
Eglino costruirono. . 

Passato Prossimo. 

Plurale. 
Noi abbiamo costruito. 
Voi avete costruito. 
Eglino hanno costruito. 
Trapassato. 
Singolare. Plurale. 
lo aveva costruito. Noi avevamo costruito. 

Tu avevi costruito. Voi avevate costruito. 

Egli aveva costruito. Eglino avevano costruito. 
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Singolare. 

Io costruisco. 
Tu costruisci. 
Egli costruisce. 



Singolari 
Io costruiva. 
Tu costruivi. 
Egli costruiva. 



Singolari 
Io costruii. 
Tu costruisti. 
Egli costruì. 



Singolare. 
Io ho costruito. 
Tu hai costruito. 
Egli ha costruito. 



Trapassato Remoto. 
Singolare. Plurale. 
Io ebbi costruito. Noi avemmo costruito. 

■Tu avesti costruito. . Voi aveste costruito. 
Egli ebbe costruito. Eglino ebbero costruito. 



Singolare. 

Io costruirò. 
Tu costruirai. 
Egli costruirà. 

Singolare, 

Io avrò costruito. 
Tu avrai costruito. 
Egli avrà costruito. 



Futuro Assoluto. 



Plurale. 

Noi costruiremo. 
Voi costruirete. 
Eglino costruiranno. 



Noi avremo costruito. 
Voi avrete costruito. 
Eglino avranno costruito. 



Modo Imperativo. 

Tempo Presente. 



Costruisci tu. 
Costruisca egli. 



Costruiamo noi. 
Costruite voi 
Costruiscano eglino. 



Costruirai tu. 
Costruirà egli. 



Costruiremo noi. 
Costruirete voi, 
Costruiranno eglino. 



Modo Congiuntivo. 

Tempo Presente. 

Singolare. Plurale. 

Che io costruisca. Che noi costruiamo. 

Che tu costruisca. Che voi costruiate. 

Che egli costruisca. Che eglino costruiscano. 



□igiiizcd by Google 



Imperfetto. 

Singolare. Plurale. 

Che io costruissi. Che noi costruissimo. 

Che tu costruissi. Che voi costruiste. 

Che egli costruisse. Che eglino costruissero. 

Passato. 

Singolare. Plurale. 

Che io abbia costruito. Che noi abbiamo costruito. 

Che tu abbia costruito. Che voi abbiate costruito. 

Che egli abbia costruito. Che eglino abbiano costruito. 
Trapassato. 
Singolare. Plurale. 

Che io avessi coslruifo. Che noi avessimo costruito. 

Che tu avessi costruito. Che voi aveste costruito. 

Che egli avesse costruito. Che eglino avessero costruito. 

Modo Condizionale. 

Tempo Presente. 
Singolare. Plurale. 
Io costruirei. Noi costruiremmo. 

Tu costruiresti. Voi costruireste. 

Egli costruirebbe. Eglino costruirebbero. 

Passato. 

Singolare. Plurale. 

Io avrei costruito. Noi avremmo costruito. 

Tu avresti costruito. Voi avreste costruito. 
Egli avrebbe costruito. Eglino avrebbero costruito. 



Presente — Costruire. 
Passalo — Avere costruito. 
Futuro — Essere per costruire. 
Participio Presente — Costruente. 
Participio Passato — Costruito. 
Gerundio Presente — Costruendo. 
Gerundio Passato — Avendo costruito. 
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DEL PARTICIPIO. 



Il participio è quella parte variabile del discorso 
che partecipa del verbo e dell' aggettivo. 

I! participio ha due tempi ; presente, e passato : du- 
rante, durato, È da avvertirsi che ristrettissimo b il 
numero dei verbi che abbiano il participio futuro come: 
duraturo; onde esso è da considerarsi non più che 
una eccezione. 



DELL' AVVERBIO. 

L' avverbio fc quella parte invariabile del discorso 
che si pone a modificare il verbo ed anche le qualità 
inerenti al nome, come: sai poco virtuoso, se non studi 
attentamente. 11 primo avverbio si riferisce all'agget- 
tivo, il secondo al verbo. Vi hanno alcuni aggettivi che 
qualche volta fanno le veci di avverbi, come facile, 
dolce, alto, ce. 

Modi avverbiali chiamansi gli avverbi che si com- 
pongono di più voci, come: per modo, qualche volta, 
d* altra parte, alla buona, ec. 

DELLA PREPOSIZIONE. 

La preposizione è quella parte invariabile del di- 
scorso che si pone innanzi al nome o a! verbo per in- 
dicare le relazioni tra le persone, le cose o le azioni e 
dar loro un significato. Es. Da Firenze passo a Roma. 
Le parole : Firenze passo Roma , non esprimereb- 
bero alcun sentimento, dove mancassero le preposi- 
zioni do e a, che le pongono in relazione tra loro. 

Le preposizioni sono semplici e composte. Le sem- 
plici sono formate di una sola voce, come : a, da, con, 
per, in, ec. Le composte sono quelle formate da più 
voci, come: in mezzo, dì fuori, di su, di giù, ec. Com- 



DigilizeO By Google 



30 

poste sono eziandio lo proposizioni articolate : del, al, 
nel, sul, col, ce. 

E qui giova ripetere che preposizioni sono sempre 
quelle voci che hanno dopo di sè un nome o un pro- 
nome ec. e ne indicano il rapporto. E ciò per distinguerle 
dagli avverbi, 1' officio dei quali è solo quello di mo- 
dificare il senso espresso dalle parole, come notammo. 

DELLA CONGIUNZIONE. 

La congiunzione è quella parte invariabile del di- 
scorso che unisce le parti che compongono una pro- 
posizione come : e, o, ma, se, che, perché, poiché ecc. 

Le congiunzioni sono semplici e composte. Si dicono 
semplici se vengono formate dì una sola parola; com- 
poste se presentano più parole. 

DELL' INTERPOSTO. 

L' interposto è quella parte invariabile del discorso, 
per mezzo del quale vengono espressi i moti dell'a- 
nimo come: oh! ah! oh Dio! oimè ! Ciascuna di sif- 
fatte voci racchiude una proposizione. 



Copizioite Elementare Sella nronosizione. 

Il giudizio e una operazione delia nostra mente, che 
afferma o che nega una cosa. Il giudizio espresso con 
parole dicesi proposizione. 

Non avvi proposiziono senza tre elementi, soggetto 
verbo, attributo, i quali corrispondono al nominativo, 
a! verbo e all' aggettivo, ossia alla qualità che c unita 

Il soggetto è la persona o la cosa di cui il verbo 
esprime 1' esistenza o l'azione; ovvero èia persona o 
la cosa di cui si afferma o, si nega qualche qualità^ ; 
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L'attributo k la qualità con la quale viene consi- 
derato il soggetto. 

Il verbo è il nesso che congiunge il soggetto col- 
1' attributo e ne afferma o nega le qualità. Es. Dio è 
giusto. Dio (nome) è (verbo) giusto (attributo). V uomo 
non è eterno ; prop. neg. 

Oltre il soggetto , il verbo e 1' attributo , elementi 
senza i quali non possiamo esprimere verun concetto, 
si trovano il più delle volte nelle proposizioni l'oggetto 
diretto, l'oggetto indiretto e il complemento. 

L'oggetto diretto è quella parte della proposizione, 
su cui cade 1' azione espressa da! verbo ; e corrisponde 
al caso accusativo. 

L'oggetto indiretto è quella parte della proposizione, 
su cui non cade direttamente l' azione espressa dal 
verbo. Esso sta in rapporto col verbo per mezzo di 
una preposizione. 

Avvi 1' oggetto indiretto necessario e 1' oggetto indi- 
retto accidentale. 

Dicesi oggetto indiretto necessario quando forma 
parte integrante di una proposizione. 

Dicesi oggetto indiretto accidentale, quando può 
tralasciarsi senza alterare il sentimento espresso- 
li complemento è quella parte della proposizione che 
modifica il verbo o il nome. 

Es. Dio per sua misericordia, ha dato agli uomini 
il lume della ragione, perchè conoscessero il bene vero. 
Dio (soggetto) — per sua misericordia (oggetto indiretto 
accidentale) — ha dato (verbo) — agli uomini [oggetto 
indiretto necessario) — ti lume (oggetto diretto) — della 
ragione (complemento) — perchè conoscessero (congiun- 
zione col verbo — il bene (oggetto diretto) — vero 
(complemento). 

Ogni proposizione deve avere un verbo espresso o 
sottinteso che la regga. 

Nel periodo tante sono le proposizioni, quanti sono 
i verbi di modo finito. 

Le proposizioni sono : semplici e composte. 
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Diccsi proposizione semplice quella che esprime un 
solo sentimento. Es. La terra è feconda. Il perdono 
delle offese rivela la grandezza dell'animo. 

Dicesi proposizione composta quella che presenta 
più soggetti o un solo attributo, più attributi e un solo 
soggetto, o più soggetti e più attributi. Es. Brevi gioie 
e lunghi dolori compendiano la vita. — L'ozio toglie il 
senno e le forze. — L' amore di Dio e del prossimo 
sono precelti di religione e di civiltà. 

Il periodo non può avere che una sola proposizione 
principale. Le altre proposizioni che vi sono incluse, 
non debbono servire che a render quella più adorna 
o più completa ; perciò diconsi secondarie o subordinate. 
Vi sono inoltre le proposizioni incidenti, che non al- 
terano il sentimento, se tolte. 

Ma' di ciò più ampie spiegazioni nella Grammatica 
superiore. 
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